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MEDIA
E SOCIETÀ

Dino Boffo
direttore
di Tv2000
DA ROMA ANTONIO MARIA MIRA

orna il «direttore galantuomo», tor-
na Dino Boffo. Ieri il Consiglio di
amministrazione di Rete Blu Spa,

lo ha infatti nominato direttore di rete e di
palinsesto di Tv 2000, il canale promosso
dalla Conferenza episcopale italiana. No-
mina nella quale si formulano «auguri sin-
ceri di un fecondo lavoro, nella certezza
della competenza e della rettitudine della
persona». «Una scel-
ta coraggiosa e lungi-
mirante» commenta-
no la redazione e il C-
dr di Tv 2000 (vedi
box) sottolineando
anche l’importanza
della scelta nel deli-
cato passaggio dell’e-
mittente al digitale
terrestre. Una sfida
sulla quale Boffo ave-
va molto puntato. Per
lui, infatti, si tratta di
un "ritorno" negli stu-
di di via Aurelia dove
ha guidato per undici anni la testata gior-
nalistica – oggi diretta da Stefano De Mar-
tis –, assieme a quella di RadioinBlu. Era il
1998 e già da quattro anni dirigeva Avvenire
(del quale era diventato vicedirettore nel
1991). Esperienze drammaticamente in-
terrotte il 3 settembre 2009, con la decisio-
ne di dimettersi da tutte le testate dopo la
terribile, e falsa, campagna mediatica lan-
ciata dal Giornale di Vittorio Feltri. Dimis-
sioni che, come ha scritto lo scorso 29 a-
gosto il nostro direttore e suo successore,
Marco Tarquinio, «sono state la protesta di
chi ha subito la diffamazione, non certo il
successo di chi l’ha sviluppata». Proprio
Boffo nella sua lettera di tredici mesi fa scri-
veva: «In questo gesto, in sé mitissimo è

T
compreso un grido alto, non importa
quanto squassante, di ribellione: ora ba-
sta. (...) Bisognerebbe che noi giornalisti ci
dessimo un po’ meno arie e imparassimo
a essere un po’ più veri secondo una misura
meno meschina dell’umano». Era l’inse-
gnamento che ci lasciava quello che in pri-
ma pagina definimmo «direttore galan-
tuomo». Su di lui il fango calò il 28 agosto
con una pagina nella quale il direttore del
Giornalediceva di voler «smascherare i mo-

ralisti» prendendose-
la col collega di Avve-
nire «in prima fila nel-
la campagna di stam-
pa contro Berlusco-
ni». Boffo gli replicò il
giorno dopo definen-
do le "rivelazioni" di
Feltri una «patacca»:
Costruita su una vec-
chia querelle giudi-
ziaria conclusa con
un’ammenda alla
quale era stato incol-
lato un falso patente,
una lettera anonima

spacciata per parte di un fascicolo giudi-
ziario nella quale lo si accusava di essere u-
no sfascia-famiglie. Un’operazione, disse
Boffo, di autentico «killeraggio giornalisti-
co». Il presidente della Cei, cardinale Ba-
gnasco, non esitò a definire quello del Gior-
nale un «attacco disgustoso e molto gra-
ve», rinnovando a Boffo «tutta la stima mia
personale e quella di tutti i vescovi italiani
e delle comunità cristiane». Ma Feltri pro-
seguì per giorni e giorni, secondo il suo "sti-
le".
Non bastarono la tempestiva verifica del
gip di Terni («non c’è assolutamente alcu-
na nota che riguardi inclinazioni sessuali»
nel fascicolo giudiziario), né i chiarimenti
del ministro dell’Interno, Roberto Maroni.

La verità emerse ancor più netta il 3 set-
tembre, quando Avvenire smascherò in
modo definitivo le «dieci falsità» con una
ricostruzione tuttora reperibile su www.av-
venire.it.
Solo molto più tardi, 99 giorni dopo aver
lanciato le accuse, Feltri ingranò definiti-
vamente la retromarcia, esprimendo a
Boffo persino «ammirazione». «La rico-
struzione dei fatti descritti nella nota, og-
gi posso dire – le sue parole il 4 dicembre
2009 – non corrisponde al contenuto degli
atti processuali». Il che non gli ha fatto e-
vitare il 26 marzo la sospensione di sei me-
si, comminata dall’Ordine dei giornalisti
lombardo per aver pubblicato notizie fal-
se e, quindi, «violato non solo la dignità e
l’onore del collega Boffo, ma anche com-
promesso il rapporto di fiducia tra stampa
e lettori». Ora la questione è all’esame del-
l’Ordine nazionale.

IL PROFILO

LA TV CON L’ANIMA
CHE PARLA A TUTTI
TV2000 è la tv dei cattolici
italiani. Nata nel 1998 come
Sat2000, ha cambiato il suo
nome lo scorso anno
perché ormai è visibile in
modo preminente
attraverso il digitale
terrestre. È una tv
dall’identità ben precisa, ma
che intende rivolgersi a
tutti, nella consapevolezza
che l’ispirazione cristiana
non è un limite, ma una
risorsa da spendere nel
campo largo e vario della
comunicazione. TV2000 è
una tv che ha uno sguardo
diverso sulla realtà e utilizza
in modo originale la
ricchezza del linguaggio
televisivo. Una tv che fa
informazione senza temere
di essere fuori dal coro, che
non si accontenta delle
solite notizie e delle
interpretazioni di comodo.
Una tv che attraversa a viso
aperto i territori della
cultura, che cerca nell’arte,
nella musica, nei libri, nel
cinema, nel teatro, nei media
vecchi e nuovi, le tracce di
una verità più grande. È una
tv per chi crede e per chi
cerca. Una tv che rende
fruibile a tutti, senza filtri
deformanti, l’attività e il
magistero del Papa, la cui
attività pubblica viene
proposta integralmente
attraverso la collaborazione
con il Ctv. Una tv che sa
raccontare i grandi eventi
ecclesiali, ma anche la vita
quotidiana delle comunità,
delle parrocchie, dei
missionari. Uno slogan? Una
tv con l’anima.

Università, Napolitano: «Servono fatti, non solo parole»
DA PISA ANDREA BERNARDINI

iorgio Napolitano torna a
parlare della priorità che il
nostro Paese dovrebbe da-

re all’alta formazione. Lo ha fatto
intervenendo ieri mattina a Pisa,
alla cerimonia organizzata dalla
Scuola normale superiore in oc-
casione dei duecento anni dalla
sua fondazione. Il capo dello Sta-
to non è entrato nel merito «del-
le decisioni del governo o delle di-
scussioni parlamentari», ma si è
sentito in dovere di ribadire che
«occorre rafforzare il rilievo prio-
ritario che va attribuito, non a pa-
role ma con i fatti, alla ricerca, al-
l’alta formazione e dunque all’u-
niversità».
Una giornata movimentata, quel-
la di Pisa, per il presidente. Che è

stato accolto da stri-
scioni di protesta
contro la Riforma
Gelmini e da centi-
naia di manifestan-
ti, tra cui anche di-
versi docenti preca-
ri. Quando tutte le
autorità si sono tra-
sferite al Teatro Ver-
di (dove si svolgeva la prima par-
te della cerimonia), gli studenti, in
corteo, si sono mossi fino in piaz-
za San Paolo. E lì è stato conse-
gnato persino un volantino allo
staff del capo dello Stato: «Vo-
gliamo un presidente indisponi-
bile», vi hanno scritto i firmatari
("studenti indisponibili"), chie-
dendo a Napolitano di «prendere
una posizione chiara e netta»,
perché «non farlo significa esse-

re complici».
Le difficoltà che vi-
ve in questo mo-
mento il mondo del-
l’università sono
stati riportate anche
in un documento
sottoscritto dai pre-
sidi dell’ateneo pi-
sano, e che il rettore

eletto dell’Università statale Mas-
simo Augello ha consegnato a Na-
politano poco prima dell’inizio
dell’incontro. «I tagli annunciati
dalla riforma rischiano di mette-
re in pericolo dal 2011 – ha spie-
gato – il pagamento degli stipen-
di. Anche nel nostro ateneo, che
ha i conti in regola». 
E della preoccupazione per i tagli
sono tornati a parlare, nei loro in-
terventi ufficiali, il direttore u-

scente della Normale Salvatore
Settis, quello eletto Fabio Beltram
e Maria Scermino, allieva della
scuola. Di fronte a questo fuoco
di fila Napolitano ha risposto:
«Condivido la forte preoccupa-
zione di studenti e docenti per le
difficili condizioni del sistema u-
niversitario che nessuno può fin-
gere di ignorare. Il ruolo strategi-
co della ricerca e della formazio-
ne non può essere a lungo nega-
to e contraddetto. Si imporrà, ne
sono certo, al di là di ogni tem-
poranea miopia. Prima si im-
porrà, meglio sarà». Ma per «ri-
vendicare mezzi finanziari ade-
guati – ha aggiunto Napolitano –
occorre anche aprirsi a misure di
rigorosa razionalizzazione e qua-
lificazione nell’impiego delle ri-
sorse pubbliche».

G
Il capo dello Stato
«preoccupato», ma
«occorre anche
razionalizzare le
risorse pubbliche»

Nominato responsabile editoriale 
del canale televisivo dei cattolici
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LIVORNO. Sull’ex teatro San Marco, che
vide la fondazione del Partito Comunista
Italiano (Pci) nel 1921 e che adesso è la
sede di una scuola, la polemica è la stessa
ogni anno. Accanto alla targa (che si trova
sulla parte posteriore della scuola) che
ricorda l’evento storico viene posta e poi
tolta la bandiera con la falce e il martello,
ma a diversi mesi dall’anniversario il vessillo
ancora sventola sull’antico edificio, accanto
alla bandiera arcobaleno della pace. Così
dopo alcune segnalazioni, alla materna
«L’alveare» è arrivato l’ispettore Paola
Biagioni, per un sopralluogo, a seguito della

nota diramata dal ministero dell’Istruzione
di un provvedimento di verifica in quanto
la scuola «è un’istituzione pubblica che
deve garantire a tutti un’educazione
imparziale ed autonoma rispetto a
qualsiasi orientamento politico». Un giro
nei locali dell’asilo, insieme all’assessore
comunale all’istruzione Carla Roncaglia,
ma alla fine l’ispettore dichiara di non
poter esprimere valutazioni. L’episodio ha
suscitato i commenti degli esponenti dei
partiti in Consiglio comunale. Questo non
è certo il caso della scuola di Adro,
sostengono dalla parte sinistra dell’aula, la
bandiera è stata apposta su un luogo
storico, in memoria del nostro passato. Di
diverso avviso i consiglieri del lato opposto:
è vergognoso – dicono – che il simbolo di
un’ideologia che ha causato tanti morti
possa essere esposto su un edificio
scolastico. 

Chiara Domenici

MILANO. Con la «seconda
generazione» di virus vettori dei geni
corretti, la terapia genica sembra
essere uscita dallo stato di eterna
promessa per entrare in quello di
una speranza concreta per alcune
malattie rare. Devono pensarlo così
anche nella multinazionale
GlaxoSmithKline (Gsk) che ha
stretto un accordo impegnandosi a
finanziare le ricerche di Fondazione
Telethon e dell’Istituto San Raffaele
di Milano e ottenendo lo
sfruttamento e la diffusione in tutto
il mondo dei risultati acquisiti dai
ricercatori italiani. Si tratta di «una
giornata storica» ha detto il
presidente di Telethon, Luca Cordero
di Montezemolo, illustrando i termini
dell’accordo: Gsk erogherà 10
milioni di euro ora per avere il
diritto di licenza esclusiva dei

protocolli di terapia genica sinora
messi a punto dai ricercatori
dell’Istituto Tiget-San Raffaele, guidati
da Luigi Naldini. «Sull’Ada-scid (la
malattia del sistema immunitario che
rende vulnerabilissimi i bimbi che ne
sono colpiti, ndr) abbiamo già avuto
risultati incoraggianti: sono stati
trattati 15 pazienti, che a tre-cinque
e nove anni dall’infusione delle
cellule staminali “corrette” non
hanno avuto problemi e possono
condurre una vita normale». Ma se
questo primo successo ha impiegato
come vettore un retrovirus
ingegnerizzato, ora si sta
dimostrando la maggiore efficacia e
stabilità nel risultati della correzione
genetica sfruttando un lentivirus
derivato dall’Hiv, che viene utilizzato
dal Tiget-San Raffaele negli studi su
altre sei malattie rare: sindrome di

Wiskott-Aldrich, betatalassemia,
malattia granulomatosa cronica,
leucodistrofia metacromatica,
leucodistrofia globoide,
mucopolisaccaridosi di tipo I. «I
donatori di Telethon – ha aggiunto
Francesca Pasinelli, direttore
generale della Fondazione – ci
appoggiano con l’auspicio di avere
risultati tangibili per i malati. Anche la
ricerca accademica con procede
nella fase produttive, e la nostra sfida
era trovare qualcuno che trovasse
attraente l’attività su malattie rare».
Marc Dunoyer, di Gsk, ha ipotizzato
che si possa arrivare a cure per 7-
8mila pazienti nel mondo. «Ulteriori
finanziamenti di Gsk sono legati al
completamento di diversi traguardi
intermedi» ha aggiunto Luca di
Montezemolo. 

Enrico Negrotti 

La GlaxoSmithKline finanzia 
le ricerche su malattie rare 
realizzate grazie a Fondazione 
Telethon e Istituto San Raffaele

Terapia genica, 10 milioni per nuove cure

Il presidente Napolitano

Il comitato di redazione:
«Una scelta lungimirante»
DA ROMA

a redazione di Tg2000 esprime
profonda gratitudine all’Editore
per la decisione di nominare di-

rettore di rete e dei palinsesti di Tv2000 Di-
no Boffo». Questo si legge, in una nota dif-
fusa ieri dal Cdr e dalla redazione di Tg2000,
guidata dal direttore Stefano De Martis. «U-
na scelta coraggiosa e lungimirante, – si af-
ferma ancora nella nota – che rende final-
mente e definitivamente giustizia a un uo-
mo e a un giornalista che tredici mesi fa si è
fatto da parte, con generosità e spirito di ser-
vizio, per porre al riparo le nostre redazioni

e la Chiesa stessa dalla campagna di stampa
di inaudita violenza, una vera e propria im-
postura mediatica, orchestrata dal Giornale».
Dino Boffo torna così dopo un anno alla te-
levisione dei cattolici. «È con estrema sod-
disfazione ed orgoglio – scrivono ancora la
redazione e il Cdr di Tg2000 – che diamo il
ben tornato al direttore, cui ribadiamo tutta
la nostra fiducia e stima. Siamo certi che, con
la sua autorevolezza, la sua competenza e il
suo rigore, con la passione e la capacità di far
squadra, Boffo saprà consolidare e rilancia-
re la presenza della nostra emittente, anche
in vista delle nuove sfide introdotte dall’av-
vento del digitale terrestre».

L«

Dino Boffo

Livorno, la bandiera comunista 
alla scuola materna: è polemica
Nel 1921 l’edificio fu la sede 
della fondazione del Pci.  Arriva 
ispettore del ministero per un 
sopralluogo, ma non commenta

Sarà anche coordinatore
dei palinsesti. Ieri sera
la decisione 
del Cda di Rete Blu

Buon lavoro, Dino
na ricchezza umana e
professionale come quella di
Dino Boffo doveva tornare a

essere spesa. Da suoi colleghi, noi di
Avvenire, siamo orgogliosi e felici
che questo avvenga in uno dei
grandi media di riferimento del
mondo cattolico italiano. A Dino un
abbraccio affettuoso. A lui e a tutte
le belle forze di Tv2000 – a
cominciare dalla redazione guidata
dal direttore di Tg2000 Stefano De
Martis – un fraterno, caldissimo
augurio di buon lavoro.
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